
C
on il fluire della sua sta-
gione umana, Philip
Roth sembra andare
sempre più incontro a
se stesso. Scrittore uni-

co e inimitabile, ha ricominciato a
raccontare l’America quando il suo
alter ego Nathan Zuckerman rischia-
va l’overdose di egocentrismo. Pa-
storale americana, Ho sposato un co-
munista, La macchia umana. Poi, in
seguito a un romanzone più voluto
che sentito – Il complotto contro
l’America, l’unico a sfiorare una noia
ambiziosa insieme al remoto The
great american novel – il portaban-
diera della grande narrativa orfana
di Bellow e Updike, ma anche del
più scriteriato e veemente Foster
Wallace, si è messo ad ammannirci
storie di fiato breve, come preludio
al gran finale che – confidando nel
Dio dei Grandi Scrittori – ci auguria-
mo ancora ben lontano. Da Every-
man a Il fantasma esce di scena – Zuc-
kerman addio? – Roth ha cercato la
strada di un riassunto consapevole
– necessario, crediamo – delle sue
strabilianti epopee umane e sociali,
politiche e intellettuali.

Ma qui, in questo breve, stupen-
do racconto – Indignazione – ci sem-
bra che l’autore voglia tentare un ri-
torno alle origini, all’atmosfera cu-
pa e bigotta di un’America post-belli-
ca e pre-68 proposta nei suoi primi
libri, come Lasciarsi andare e Quan-
do Lucy era buona. Ovvero, quando
Philip Roth cercava ancora la sua
strada credendosi un giovane erede
di Henry James. In questo Indigna-
zione l’ironia poi divenuta l’arma
vincente di Roth, riesce a stempera-
re una vicenda aspra e dolente, ma
anche irritante, che risale agli anni
1950-51: l’America di provincia –
Newark, anticamera della Grande
Mela – abitata da immigrati in car-
riera in cerca di un vero futuro per i
figli. Così accade che Marcus Mes-
sner, diciassettenne figlio di un ma-
cellaio ebreo, debba fuggire in un

college a Winesburg, Ohio, per
scampare alle angosce di un padre
che vede incombere l’ombra scura
del mondo sul futuro del figlio. C’è
la guerra in Corea, ma Marcus spera
di evitarla a forza di borse di studio,
mentre la sua giovane ma già critica
euforia lo mette in contatto con altri
ragazzi, con l’odore del sesso – la di-
sinibita e depressa Olivia Hutton –
con una società in fermento in cui i
valori trovano ancora uno spazio ri-
stretto fra buona educazione sociale
e rustiche tradizioni familiari.

Marcus Messner combatte a di-
stanza l’ansiosa follia paterna, e più
da vicino un mondo accademico le-
gato a culture ottocentesche ormai
alla svendita. Non c’è ancora traccia
di rivolta, in questa America svilita e
sotterranea, ma la capacità straordi-
naria di Roth stravolge i luoghi co-
muni di un maccartismo incomben-
te, bruciando la vita di Marcus con
dolorosa spietatezza, quasi salvan-
dolo – forse – da un futuro in cui
troppe euforie libertarie avrebbero
portato al botto assoluto dell’11 set-
tembre. Un Roth freddo e malinconi-
co, ironico ma intransigente, che ci
regala una delle sue vicende più no-
bili e compatte, in cui il destino di-
venta sconfitta privata prima di otte-
nere il passaporto per la Storia.❖

Il libro

pevoli che le frontiere si spostano,
ma non si eliminano. Per questo biso-
gna renderle il più porose possibile,
accertarsi che possano essere attra-
versate e non si trasformino in barrie-
re invalicabili».
La lezione di Massimo Cacciari sarà

dedicataal concettodiprossimo.Che

cosa succede quando il prossimo di-

venta lo straniero?

«La domanda sul prossimo ha origine
evangelica e trova nella parabola del
buon samaritano la risposta più com-
piuta: il samaritano resta il diverso -
per etnia, lingua, cultura e religione -
ma la diversità non ha valenza negati-
va, soprattutto quando si accompa-
gna al riconoscimento dell’altro co-
me prossimo. Per dire straniero la lin-

gua greca usa due parole, una delle
quali ha la stessa radice della parola
ospitalità: come spiegherà Umber-
to Curi, esiste un’ambivalenza pro-
fonda nelle comunità e nel modo in
cui accolgono gli altri. Il rischio è
quello di diventare comunità chiu-
se».
L’analisi filosofica sembra più atti-

nenteallarealtàitalianaditanteana-

lisi politiche. Per questo il festival di

Modena, Carpi e Sassuolo ha tanto

successo?

«I festival culturali rappresentano
una forma contemporanea di comu-
nicazione della conoscenza. L’accel-
lerazione della storia rende insuffi-
cienti le categorie del pensiero già
acquisite e richiede il costante rin-
novo del nostro apparato concettua-
le. La società ottunde ed anestetiz-
za, ma tutti gli uomini desiderano
di sapere, dice Dante. E noi ci cre-
diamo».
Dovrebbeprovvedereancheilsiste-

ma scolastico.

«Purtroppo il sistema pedagogico
fondato sulla scuola è in crisi, non
solo in Italia. Anche questo è un fe-

nomeno epocale, sia per le modali-
tà frontali dell’apprendimento, sia
per l’obbligatorietà della scelta for-
mativa. I festival culturali, invece,
rispondono al bisogno umano di
condivisione del discorso argomen-
tato. Sono comunità di elezione che
ci caratterizzano come individui
che scelgono, sono dei media tra
chi possiede il sapere e chi lo deside-
ra».
Sipuòparlaredi comunità femmini-

le oggi in Italia?

«Questo non è un momento favore-
vole per noi, le ragioni dell’identità
femminile in senso comunitario
sembrano essersi affievolite, e mol-
te battaglie restano ancora da fare.
Eppure, nonostante le cose impres-
sionanti che si leggono sulle prime
pagine dei giornali, in Italia esiste il
fior fiore dell’operosità femminile:
donne che lavorano per migliorare
la trasparenza della vita pubblica,
l’autonomia delle scelte singole, la
qualità delle politiche. Anche per
questo si avverte la necessità di ap-
profondire le relazioni tra uomo e
donna, i cambiamenti del modello
della famiglia nucleare, le nuove
identità di genere. C’è bisogno di
un inedito. Il festivalfilosofia potreb-
be occuparsene presto».❖
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Gli appuntamenti

«Indignazione» di Philip Roth

(traduzione di Norman Gobetti, pagi-

ne 136, euro 17,50), pubblicato da Ei-

naudi, è ambientato A Newark, nel

New Jersey, nel 1950.

Usa emaccartismo
PhilipRoth ricorda
con «Indignazione»
Nel suo nuovo romanzo lo scrittore statunitense torna
agli anni 50, visti con gli occhi di un studente universitario
stravolgendo luoghi comuni con intransigenza e ironia

DaGalimberti a Bodei,
40 luoghi di discussione

«L’accelerazione della
storia ci obbliga
a rinnovare costantemente
il nostro apparato
concettuale»

«Le ragioni dell’identità
femminile sembrano
affievolite: anche nelle
relazioni uomo-donna c’è
bisognodi un inedito...»

F
«Chi devia dalla tradizione è vittima dell’inusitato; chi rimane
nella tradizione è lo schiavo di essa. Rovinati si resta in ogni
caso». Da “Umano, troppo umano”

Lezionimagistrali,mostre, spet-

tacoli, rassegne di film, letture, giochi

per bambini e cene filosofiche. Sono

quasi200,e tuttigratuiti, gliappunta-

mentidelnonofestivalfilosofiadiMo-

dena, Carpi e Sassuolo, dedicatoque-

st’anno al tema della comunità e in

programma da venerdì 18 a domeni-

ca 20 settembre in 40 luoghi diversi

delle tre città. Lamanifestazione, che

lo scorso annoha registrato oltre 130

milapresenze,sisvolgesottol’altopa-

tronatodelPresidentedellaRepubbli-

caegodedelpatrociniodelMinistero

per i beni e le attività culturali. Que-

st’anno, tra i protagonisti, ci saranno

RobertoEsposito,CarloGalli, Salvato-

re Natoli, Stefano Rodotà, Umberto

Galimberti,EvaCantarella,EnricoBer-

ti, Piero Coda e RemoBodei, supervi-

sore scientifico del festival.
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